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INUTILITA' DI UN METEOROLOGO SULLA PIAZZA TIEN AN MEN 

E' entusiasmante, per chi nutre interesse per la storia, avvertire che sta vivendo un momento 
che lascerà un'impronta nel corso delle vicende umane. Un'impronta profonda. 

Chi di noi ha superato la trentina ricorda di aver vissuto un momento analogo nel periodo 
1967-69, quando a livello mondiale eventi diversi ma concomitanti cooperavano a schiudere 
una nuova fase storica: rivoluzione culturale cinese, resistenza del Vietnam, impresa del Che 
in Bolivia, rivolta degli studenti di Berkeley, Parigi, Berlino, avvio dell' "autunno caldo" 
italiano, "primavera di Praga", ecc. Avvenimenti di sicuro non omogenei, e differentemente 
valutabili, ma che uniti cospiravano a far comprendere che il tempo stava cambiando (per 
usare le parole di una nota canzone di Bob Dylan) senza bisogno di meteorologi. 

Oggi, sul finire di un decennio che non ci stancheremo di maledire, quella stessa sensazione 
riaffiora prepotente. Rivolte studentesche a Seul e a New York; insubordinazione giovanile a 
Berlino e un po' in tutta la Germania; rivolta di studenti ed operai in Cina; protesta di 
studenti e senza casa a Berkeley; frattura e crollo del blocco dei paesi dell'Est; e così via. 

L'ultimo degli eventi citati viene assunto dalla stampa occidentale quale paradigma per 
interpretare tutti gli altri fenomeni. E' un errore, con tutta probabilità voluto. Sicuramente l' 
"effetto Gorbaciov" ha avuto il suo peso nello scatenare i processi di insubordinazione in atto 
un po' dovunque; ma la causa scatenante non va confusa con la sostanza del fenomeno 
innescato, né è lecito utilizzare casi peculiari come quello polacco -tanto caro ai 
commentatori di regime- o quello jugoslavo alla stregua di parametri validi su scala 
universale. 

Chi adotta il metro "Solidarnosc" conclude frettolosamente che il comunismo è in crisi, che 
il libero mercato reclama i propri diritti, che il modello liberal-democratico trionfa sui 
cadaveri dei propri rivali. Stupidaggini. I dati che la realtà ci fornisce inducono a 
conclusioni diametralmente opposte. Vediamo di analizzarli, usando solo il metro della 
logica. 

Intanto la rivolta è globale, e investe sia l'Oriente che l'Occidente, sia la Spagna che la Cina, 
sia gli Stati Uniti che l'Unione Sovietica. Le proporzioni esatte del sommovimento possono 
sfuggire a chi vive in Italia, dove i mezzi di comunicazione stanno cercando con ogni impegno 
di celare i fenomeni a noi più prossimi, concentrando invece ogni attenzione su quelli che 
avvengono, come si diceva un tempo, "oltrecortina". Ma chiunque segua con cura quel tanto 
che trapela dal black out giornalistico, si accorge senza difficoltà che logiche comuni 
apparentano eventi che hanno luogo in settori geografici ideologicamente distanti. 

In primo luogo la lotta al liberalismo economico. Dalla protesta degli operai e degli studenti 
cinesi contro i ceti arricchiti dalle forme di mercato introdotte da Deng, alle manifestazioni 
dei liceali newyorkesi contro l'aumento dei costi scolastici, agli scioperi degli operai 
spagnoli contro le misure di privatizzazione volute dal PSOE, alle lotte dei portuali italiani 
contro l'affidamento dei porti a compagnie private, alle agitazioni degli operai jugoslavi 
contro i riflessi locali delle politiche imposte dal Fondo Monetario, alle sommosse dei senza 
casa di Berkeley contro le propaggini delle scelte reaganiane: non c'è angolo nel modo in cui 
settori di proletariato non stiano duramente contestando i tagli allo Stato sociale e 
l'arroganza dell'economia di mercato. Altro che voglia di Occidente, come ci viene ripetuto. 
Quel che sta accadendo dimostra l'esatto contrario. 
Il secondo dato unificante è il carattere antiautoritario della rivolta. Cinesi, Sovietici, 
Sudcoreani, ma anche Italiani, Francesi e Spagnoli in lotta contro il "loro" sindacato, il 
"loro" partito, contestano sistemi e strutture che di "rappresentativo" hanno la definizione, 
ma di autoritario la sostanza. E non si è mai vista, negli ultimi anni, una forma tanto piena e 
convincente di democrazia diretta quanto quella che ha avuto per teatro la piazza Tien An 
Men, con i suoi nove delegati sostituiti ogni giorno da altri nove grazie a un semplice 
passaggio della fascia attorno alla fronte. La "democrazia" che tutti costoro reclamano non è 
di sicuro il pallido spettro che l'Occidente esibisce quale proprio emblema: è una democrazia 
fatta di partecipazione alle decisioni di fondo, l'esatto inverso della delega in bianco a un 
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qualche partito, unico o plurimo che sia. Perché è la stessa concezione istituzionale di partito 
ad essere posta in discussione da chi afferma, ad Est come ad Ovest, il proprio diritto radicale 
ad esprimersi, a decidere, ad avere peso nelle scelte collettive. 

Lotta all'economia di mercato, lotta per la democrazia reale. Si respira in tutto questo il 
profumo massimalista e libertario del '68-'69, del '76-'77. Lo spirito del "movimento di 
Bologna", dei circoli del proletariato giovanile, delle autoriduzioni, delle barricate di marzo e 
del convegno di settembre, dell'autonomia creativa e dell'autonomia operaia. Quanto basta a 
far impallidire stalinisti vecchi e nuovi, amanti inveterati del socialismo da galera. Costoro, 
di quanto sta capitando loro attorno, comprenderanno di sicuro poco, e quel poco sarà 
oggetto del loro disprezzo. Non a caso. L' "Internazionale" cantata dagli studenti e dagli operai 
cinesi allude a qualcosa di incomprensibile per i dogmatici: il comunismo come liberazione, 
non come tetra caserma in cui l'uguaglianza è data dalla similitudine delle celle. 

Ma non è questo il punto. Il punto è che esiste un terzo elemento connettivo tra i fenomeni in 
corso, la cui sostanza non è ideologica ma sociale. Vi accenniamo soltanto perché 
intendiamo tornarvi con calma (si legga intanto, su questo numero di PM, l'importante 
articolo di Salvatore Caratozzolo sulla ristrutturazione economica degli anni Ottanta). 

In due parole. Si nota emergere, dietro l'antagonismo diffuso in ogni angolo del mondo, il 
profilo di un proletariato dalle caratteristiche in gran parte inedite, che chiameremo 
proletariato transnazionale. Perché "transnazionale"? Perché appare prodotto e vittima 
delle scelte economiche, sociali e culturali legate alla mondializzazione del mercato (e del suo 
riflesso ideologico, il liberalismo) ad opera di centri economici e di potere che agiscono, 
appunto, su scala ed in forma "transnazionale", valicando le logiche di blocco che avevano 
fino ad oggi ostacolato l'estensione del capitalismo quale sistema universale di dominio. 

Tentiamo qualche esempio. Il portuale a cui stanno sottraendo le acquisizioni di un 

cinquantennio di lotte non paga il prezzo di decisioni politiche locali e contingenti, bensì di 
scelte politico-economiche elaborate su scala continentale, concernenti, in questo specifico 
caso, le direttrici del flusso delle merci nell'area europea e la conseguente organizzazione 
ottimale del lavoro. Analogamente, il giovane disoccupato tedesco o inglese sconta le 
conseguenze non tanto delle aberrazioni di breve respiro del proprio governo, quanto 
piuttosto di decisioni adottate in ambiti sovrannazionali per le quali le produzioni mature 
sono state spostate al Terzo Mondo, lasciando al Secondo e al Primo la gestione delle 
tecnologie evolute, dei servizi, del know-how e del comando complessivo. Mentre gli stessi 
centri di potere hanno posto le condizioni perché dal Terzo Mondo flussi di forza-lavoro 
affluissero al Secondo e al Primo, quali elementi di pressione sui costi salariali e 
manodopera da adibire alle produzioni obsolete che il centro non può spostare in periferia. 

Tutto ciò all'Ovest e all'Est, ancora una volta. Se l'ombra del Fondo Monetario 
Internazionale e della Banca Mondiale pesa sulla crisi polacca e su quella jugoslava, sulle 
rivolte in Venezuela e in Argentina, la medesima ombra grava, per l'apertura e 
l'omogeneizzazione dei mercati, sullo studente cinese o l'operaio coreano. Mentre un'unica 
cultura liberale unifica oggi, al di là delle frontiere, sistemi che fino a pochi anni, o 
addirittura pochi mesi fa, sembravano ideologicamente divaricati. Una cultura che ha uno 
slogan generale falso e mistificante - "meno Stato e più mercato" - al cui interno se ne cela un 
altro, quello vero: più Stato nella sfera politico-sociale, più mercato nella sfera economico- 
sociale. 

Si comprende bene, a questo punto, perché il proletariato transnazionale individui nello 
stesso momento storico ed in ogni quadrante geografico i propri nemici nell'autoritarismo 
politico e nell'economia di mercato. Altro che voglia di Occidente. Questa è voglia di 
liberazione. Una passione divorante che il proletariato non ha mai smesso di coltivare. 
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LA COMUNITA' TERAPEUTICA, GULAG NELLE "DEMOCRAZIE 
OCCIDENTALI" 
di Alessandro Cacciari 

E' nata in Italia una nuova istituzione, la comunità terapeutica coatta, caratterizzata dal 
fatto che i suoi ospiti, siano o meno entrati volontariamente, non possono uscire e 
andarsene a loro discrezione, ma solo con il permesso dei responsabili della comunità 
Stessa. Questa nuova e originale forma d'internamento, se pure viene applicata ad una 
particolare forma di devianza, la tossicodipendenza, potrebbe ben estendersi anche ad altri 
campi e settori sociali ove vi sia necessità di un intervento in termini di controllo. 
Scopo dell'articolo che segue è analizzare questo nuovo fenomeno che è la comunità 
terapeutica chiusa (la quale, come vedremo, presenta tutte le caratteristiche proprie delle 
istituzioni totali) per fornire spunti di dibattito sul tema. Una delle carenze della sinistra, 
attualmente, è proprio la mancanza di una visione proiettata verso il futuro, verso gli anni 
Novanta; e la comunità terapeutica può diventare, nei prossimi anni, una forma molto 
pericolosa d'internamento, soprattutto perché gestita in proprio da privati, senza alcuna 
possibilità di controllo. La nuova legge sulla droga in discussione è poi un chiaro sintomo di 
una volontà politica tesa a rafforzare e valorizzare questo nuovo paradigma del controllo 
sociale; mentre è evidente che il proibizionismo non potrà certo colpire il mercato di eroina 
legato alla grossa criminalità, ma finirà con l'incidere soprattutto sul piccolo spaccio del 
mercato diffuso (in prevalenza droga leggera) che, per i giovani proletari, diventa spesso 
strumento per acquisire beni di consumo che mai potrebbero permettersi con il reddito loro e 
della loro famiglia. Voglio fin d'ora formulare una ipotesi (tutta da verificare) che pongo 
all'attenzione del lettore: se nei paesi anglosassoni la tendenza alla privatizzazione nel 
controllo sociale si è concretizzata nella messa in libertà dei detenuti nelle carceri e nei 
manicomi senza fornir loro alcun aiuto e concentrandoli in ghetti cittadini!, in Italia si sta 
forse andando verso una ripresa dell'internamento tramite iniziative private come le 
comunità chiuse? 
L'articolo che segue intende fornire spunti di analisi atti ad iniziare un dibattito, alla luce di 
questa ipotesi. 

ORIGINE E STRAVOLGIMENTO DEL "MODELLO COMUNITA” 

Il concetto di devianza comprende ogni atteggiamento suscettibile di essere stigmatizzato 
come diverso rispetto alle norme comuni di comportamento, legali e convenzionali. Nel 
corso della storia sono state date varie risposte a questo fenomeno: nelle società primitive, 
per esempio, le comunità-tribù si facevano carico dei devianti, che erano inseriti a pieno 
titolo: nelle comunità stesse. L'istituzionalizzazione (contenimento in luoghi fisici 
delimitati e separati dalla comunità umana) iniziò relativamente tardi, con l'avvio 
dell'industrializzazione e il sorgere della società capitalista, e la comunità terapeutica fu 
pensata proprio in alternativa all'istituto; se ne voleva fare uno strumento che permettesse il 
recupero di coloro che altrimenti sarebbero stati sepolti per tutta la vita entro le quattro 
mura di un carcere o di un manicomio. La sua applicazione fu peraltro limitata al campo 
della "follia"; solo i "matti" (e non tutti) poterono usufruire di un trattamento basato sul 
modello comunità anziché sul puro e semplice contenimento. "La scoperta della comunità 
terapeutica sembra la soluzione più ovvia per un tipo di malato che risulta disturbato 
soprattutto nel rapporto con sé stesso e con l'altro (...). Ciò significa l'apertura delle porte 
dell'ospedale psichiatrico -chiuso finora in un mondo senza contraddizioni perché ogni 
espressione e ogni bisogno personale era impedito- al mondo della dialettica e 
dell'opposizione... (la comunità terapeutica) è un luogo nel quale tutti i componenti sono 
uniti in un impegno totale, dove le contraddizioni della realtà rappresentano l'humus dal 
quale scaturisce l'azione terapeutica reciproca"?. Queste parole di Franco Basaglia 
chiariscono il senso della scoperta del modello comunità e dell'operazione "manicomio a 
porte aperte", che non significava lasciare i matti in giro per la città a combinare chissà 
quali stranezze; voleva dire piuttosto accettare e riprodurre le contraddizioni della vita 
entro lo stesso ospedale, per ricreare nelle persone disturbate la capacità di relazionare col 
prossimo in termini normali. Tutto questo era finalizzato a ricreare negli ospiti 
dell'ospedale-comunità la capacità di vivere al di fuori del luogo di contenimento, evitando 
quell'adattamento all'istituzione che inibisce (spesso per sempre) ogni possibilità di 
riabilitazione e recupero ad una vita normale8. L'apertura delle porte del manicomio, in 
questo programma, diventava essenziale, e questo non implicava, come descritto nelle bugie 
dei mass media, il riversarsi nella città di orde di schizofrenici paranoici, magari anche 
assassini; era invece il tentativo di riportare nel sociale persone che avevano vissuto
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contraddizioni tali da provocare forme di sofferenza psichica, affinché potessero gestire e 
risolvere queste stesse contraddizioni e superare così la sofferenza. 
Per le caratterizzazioni sopradescritte la comunità terapeutica è da subito apparsa come 
valido strumento per il recupero dei tossicodipendenti. Questi, con l'ingresso in comunità, si 
allontanano momentaneamente dal sociale in cui non riescono a gestire le loro 
contraddizioni se non dimenticandole con la droga, per imparare a gestire la loro vita e i 
loro problemi e quindi reinserirsi nella vita quotidiana, pronti ad affrontare le mille 
contraddizioni che questa pone davanti alle persorie*. Il problema è che oggi sta emergendo 
prepotentemente il costituirsi di comunità chiuse, ove il tossicodipendente viene inserito a 
forza e rilasciato solo quando, a giudizio insindacabile degli operatori, viene definito 
"recuperato". Si capisce fin da queste prime battute quanto questo modello sia lontano dal 

progetto di comunità ‘proposto dai suoi inventori; si tratta di una nuova forma di 
istituzionalizzazione che recupera e distorce le scoperte e il patrimonio espresso dalla 
sinistra, con ciò togliendole il terreno da sotto i piedi. i 
Ma per esaminare a fondo il problema occorre fare qualche passo indietro e addentrarsi un 
momento nell'esame del "problema tossicodipendenza". 
Una cosa è certa: è difficile identificare con precisione quando una persona si trovi in stato 
di tossicodipendenza. Si può parlare di dipendenza quando uno si droga saltuariamente o 
quando esiste un bisogno giornaliero di stupefacenti? Si può definire tossicodipendente chi 
fuma uno spino per la prima volta, in base all'assunto della necessaria continuità spinello- 

buco? L'assunto è smentito dalla pratica dei tanti che hanno assunto saltuariamente droga 
leggera senza diventare dipendenti né passare all'eroina, eppure per la nuova legge sulla 
droga é tossicodipendente chiunque assuma anche solo per la prima (e forse l'ultima) volta 
una qualunque dose di droga, anche leggera. Si può parlare della tossicodipendenza come di 
una malattia fisica da cui non si può guarire se non con l'intervento di operatori 

specializzati? Anche questo assunto risulta smentito dai dati scientifici, sui quali (la cosa è 
significativa) è caduto il più totale silenzio: basti citare una ricerca americana che, con dati 
statistici, ha evidenziato che lo scarto del tasso di guaribilità tra i fruitori di presidi 
terapeutici e coloro che non ne usufruiscono non raggiunge livelli significativi9. 
La verità è che non esistono certezze terapeutiche, poiché la storia di ogni persona è troppo 
diversa da quella di un'altra per-poter rientrare in schemi prestabiliti. Lo stato di sofferenza - 
connesso con l'assunzione di droga, inoltre, ben difficilmente può essere misurato da altri 
che non sia la persona interessata; essa solamente può sapere se e in che misura si trovi in 
uno stato di dipendenza e cosa occorra per recidere questa dipendenza. 
In questo campo troviamo una serie di elementi che ci mostrano interessanti analogie col 
problema "pazzia": difficoltà di definizione del fenomeno8, uno stato di sofferenza della 
persona che difficilmente può essere misurato dall'esterno con formule prestabilite, l'origine 
della sofferenza da ricercare in situazioni particolari vissute dall'interessato, che 
richiedono un intervento mirato alle sue peculiari necessità. Un ulteriore elemento 
accomuna i due fenomeni di devianza, il fatto di essere fonte di disagio per il mondo 
"normale" e ben integrato nel sistema, disagio che non è solo materiale, ma anche e 
soprattutto fonte di dubbi e discussioni rispetto ai valori condivisi. Da qui il fastidio e il 
desiderio (più o meno conscio) di disfarsi di tutti questi elementi di disturbo, negando 
legittimità alla loro sofferenza e alle contraddizioni da cui è scaturita. 
Il fenomeno "spinello" ha assunto una dimensione pubblica da vent'anni circa, in 
concomitanza col diffondersi della cultura beatnik e l'esplosione della protesta giovanile; 
ma solo negli ultimi anni, con la crisi ideale della fine degli anni '70, il fenomeno droga ha 
acquisito contorni drammatici. E' infatti a partire dal 1978 che si verifica un 
impressionante incremento del consumo di eroina; si passa dai 10.000 eroinomani del 1976 
ai circa 60.000/70.000 del 1978, espressione di una radicale negazione dell'esistente che non 
riesce a trovare sfogo”. Ed è a partire da questo momento, con il passaggio dall'erba 
all'eroina, che muta profondamente la cultura della droga: non più momento di 
socializzazione e apertura mentale, ma consapevole scelta autodistruttiva. In tale contesto si 
inquadra l'emergere dell'eroina come problema sociale di primaria importanza ed il 
parallelo porsi della comunità terapeutica come soluzione ideale per il recupéro del 
tossicomane. Ma, proprio negli anni ottanta, iniziamo a trovarci di fronte a comunità non 
più inserite in programmi terapeutici basati sui bisogni e sul rispetto del tossicodipendente; 
appaiono e prendono sempre più forza (economica e politica) le comunità chiuse. 
E' facile comprendere come in tali comunità si riproducano meccanismi tipici 

dell'istituzione totale, in particolare del manicomio: dipendenza assoluta dell'ospite dal 
terapeuta, che è il solo a poterlo liberare;.inibizione di ogni espressione e bisogno che non 
rientri nel programma costruito dagli esperti per l'istituzione e non per l'internato; 
annientamento e cancellazione del suo vissuto personale che diventa un male assoluto, da 
contrapporre al bene assoluto del dopo eroina. All'orizzonte di questo fosco panorama 
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spunta lo spettro della detenzione a tempo indeterminato, già tristemente nota nell'ambito della psichiatria e della criminologia8. Se infatti una persona può essere trattenuta fino a che non sia definita 'recuperata", ebbene, fintantoché tale giudizio non verrà emesso dall'esperto di turno, quella persona rimarrà priva della libertà. si noti che la valutazione 
del recupero avviene secondo parametri non codificati in norme certe cui fare riferimento, 
ma secondo valutazioni per lo più discrezionali! E' evidente che una situazione simile può dare luogo ad abusi di ogni genere, non molto differenti da quelli verificatisi nell'esperienza manicomiale. Per meglio comprendere la natura e le caratteristiche di una comunità chiusa possiamo rifarci ad una esperienza di cui possediamo un esame analitico, fatto dall'interno di essa: mi riferisco a S. Patrignano, gestita da Vincenzo Muccioli. Lo studio della vita interna di questa comunità chiusa, fatto nei documenti dell'ormai celebre processo, ci permetterà di verificare come le sue dinamiche non si differenzino da quelle tradizionali delle istituzioni totali, il cui scopo è piegare la personalità dell'internato ad un modello di vita e pensiero imposto dai detentori del potere entro l'istituzione stessa. 

LA COMUNITA' DI S. PATRIGNANO: UN CASO ESEMPLARE 

Il caso di S. Patrignano nasce il 28 Ottobre 1980, con la scoperta, in piena notte, di quattro 
giovani segregati in locali angusti e sporchi. In quella notte si presentò alla Questura di Forlì 
la ventitreenne Maria Rosa Cesarini, denunciando di essere fuggita la sera precedente dalla 
Comunità di S. Patrignano dopo essere stata chiusa a chiave per sedici giorni in una 
piccionaia. Maria Rosa, recatasi in comunità nei primi di agosto del 1980 per 
disintossicarsi, dopo circa un mese manifestò disagio per la vita che vi si svolgeva e si 
allontanò varie volte, venendo peraltro sempre raggiunta e riportata di forza a S. Patrignano 
da persone appositamente incaricate di quel tipo di "servizio". Dopo l'ultima fuga ebbe l'ardire di gridare a Muccioli che non aveva alcun diritto di trattenerla contro la sua volontà: — per tutta risposta fu rinchiusa in piccionaia, e. riuscì a farsi liberare simulando un 
ravvedimento. 
A seguito di questa denuncia la Squadra Mobile di Forlì fece un'immediata irruzione nella 
comunità, trovando altri cinque giovani rinchiusi come bestie in canili, piccionaie e conigliere. A titolo significativo basterà riportare la storia di uno solo di questi giovani, 
Leonardo Bargiotti. Questi, tossicomane, omosessuale e soggetto a squilibri mentali 
chiedeva spesso di essere portato dallo psicanalista, inoltre era distratto sul lavoro e faceva 
stranezze, connesse col suo stato di squilibrio mentale. Come cura, ricevette una buona dose di botte da un collaboratore di Muccioli (tale Canini) e fu quindi rinchiuso. Dopo la sua 
liberazione, invece di essere sottoposto ad un trattamento psicoterapeutico adeguato alle sue condizioni ricevette un foglio di via, e cadde dal treno in corsa trovando la morte. Ancora più 
emblematica è un'altra storia, di una giovane non compresa tra quei cinque liberati il 28 
Ottobre: mi riferisco a Livia Gaballo, sedicenne irrequieta e ribelle all'autorità familiare che, scoperta dai genitori a fumare hascisch, fu portata contro la sua volontà a S. Patrignano. Scioccata dalle violenze perpetrate da Muccioli, decise di fuggire dopo alcuni giorni di permanenza; scoperta, fu insultata, presa a schiaffi, colpita a calci dal "buon Vincenzo" (Muccioli) che ordinò poi di chiuderla in piccionaia ove fu lasciata per due giorni senza mangiare. Riuscita finalmente a fuggire il 20 Giugno 1981, fece denuncia alla polizia di Rimini lo stesso giorno, facendosi poi visitare in ospedale ove fu riscontrata una deformazione del setto nasale, frutto del metodo terapeutico di S. Patrignano. Quest'episodio è particolarmente significativo, poiché evidenzia come scopo dell'internamento di Livia non 
fosse curare una inesistente tossicodipendenza, ma indurla a cambiare vita e a smetterla con 
atteggiamenti ribellistici, come lei stessa ebbe a dichiarare a tale avv. Beltrami che incontrò in un bar di Rimini subito dopo la fuga?. 
Questi episodi rientrano nell'ambito di un più generale contesto identificato dalle perizie 
condotte, per conto del Tribunale di Rimini, all'interno della comunità di S. Patrignano. Le 
conclusioni dei periti appaiono molto interessanti e preoccupanti: questi verificarono come, 
al centro dei rapporti interni alla comunità, si configuri un'unica persona, ossia Vincenzo 
(Muccioli) che dai suoi "ospiti" viene definito "eccezionale", "possiede la qualità di entrare in ciascuno", "si sacrifica per tutti", "dà giusti consigli"10, 
Insomma Vincenzo sa tutto e può tutto: potenza di una personalità eccezionale? Nient'affatto: si tratta semplicemente del risultato dell'applicazione di un vecchio principio, il "Panottismo", in base al quale la correzione e l'emendamento di persone prigioniere 
avviene tanto più rapidamente quanto più questi sanno di essere, o poter essere, sorvegliati 
in ogni loro mossa durante l'intero arco del giorno e della notte!!. Questo principio può 
essere applicato in ogni situazione: a S. Patrignano la sua applicazione consiste nel richiedere agli ospiti l'adeguamento forzato ad una serie di regole, il cui scopo è l'annullamento della propria volontà e personalità unitamente ad una continua 
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pubblicizzazione del privato. Quali sono queste regole? Un nuovo ospite viene sempre seguito 
da alcuni vecchi ospiti appositamente incaricati, che gli chiedono di "parlare, aprirsi, non 
giustificarsi mai ma mettersi sempre in discussione, di non contestare più su varie cose". La 
continua pubblicizzazione di se stessi a tutti permette di consolidare e rendere visibile allo 
stesso tempo il gruppo, due caratteristiche che lo rendono controllabile e maneggiabile 
dall'Autorità Superiore, il "buon Vincenzo"!2. E' poi significativo che non sia permesso il 
formarsi di coppie se non con l'approvazione dello stesso Muccioli: i microgruppi possono 
infatti diventare focolai di ribellione!3. Viene indotta una forte paura del mondo esterno 
che, nella mente degli ospiti della comunità, coincide con quello della droga. "Marcio, 
sporco, aggressivo" esso non viene affatto desiderato, venendosi così a creare una vera e 
propria dipendenza dalla comunità, analoga alla tipica dipendenza dall'istituzione che si 
riscontra in molti internati in carcere o in manicomio i quali, modellando la propria 
identità sulle regole ivi vigenti, diventano incapaci di vivere all'esterno!4. 
Il sistema complessivo risulta dunque fondato sul controllo reciproco degli ospiti; i nuovi 
internati vengono addestrati a pensare unicamente secondo le regole vigenti in comunità e, 
regolando su questo parametro l'ammissione a premi o la somministrazione di punizioni, si 
finisce col determinare la perdita dell'identità personale e il modellarsi della personalità 
secondo lo schema imposto. Per chi insiste a non adeguarsi vi sono poi gli estremi rimedi: 
botte e reclusione in luoghi destinati agli animali. L'adattamento alle regole interne, più che 
il superamento della dipendenza dalla droga, risulta essere il vero parametro per la 
concessione della libertà di uscire! Quali siano queste regole l'abbiamo visto: aprirsi, 
mettersi in discussione, non contestare, facendosi permeare da un'esperienza di vita 
comunitaria "fondata su principi normativi attinti da un modello ideale di vita familiare, 
del tutto simile a quello presente nella percezione della nostra sociocultura"15. 
Le similitudini coi meccanismi dell'istituzione totale sono fin troppo evidenti, come pure 
evidente è il fatto che questo tipo di "riabilitazione" determina sì il superamento della 
tossicodipendenza, ma al prezzo di sostituire forzatamente all'identità del drogato un nuovo 
sistema di valori basato sui tradizionali ideali piccolo borghesi (famiglia, lavoro, autorità) e 
secondo il principio della rieducazione alla moralità, per cui "la società si rappresenta 
secondo una struttura omogenea e stabile, il cui funzionamento si fonda sul consenso della 
maggioranza intorno ad alcuni valori generali, nel senso che i membri della stessa 
concordano sulle definizioni di ciò che è bene e ciò che è male"!6, L'ospite che contesti questa 
visione aprioristica della società diventa automaticamente il malvagio su cui intervenire 
duramente, per rafforzare il consenso e la coesione della comunità. Qui non c'entra la 
tossicodipendenza o il desiderio di tornare a bucarsi; vero è, invece, che chi manifesti il 
desiderio di andarsene dalla comunità perché non intende adeguarsi ai valori che gli si 
vogliono imporre può facilmente essere represso, poiché nel rapporto con il terapeuta è privo 
di ogni potere contrattuale, come accade nell'ospedale psichiatrico nel rapporto medico- 
paziente. Ritenuto incapace di intendere e di volere e sempre in pericolo di tornare a 
drogarsi, l'internato in comunità non può aver voce in capitolo sul proprio destino. 
Non è secondario, in questo contesto, il fatto che Muccioli militasse in una setta 
parareligiosa, il cosiddetto "Cenacolo", ove venivano praticate sedute medianiche gestite 
dallo stesso Muccioli, che affermava di essere la reincarnazione di Cristo, mostrando le 
"stigmate" sulle mani, i piedi e il costato, che si procurava con lamette da barba. Da tale 
allegra compagnia, insediatasi sulla collina "benedetta" di S. Patrignano, nascerà la famosa 
contenità terapeutica; Muccioli, al processo di primo grado fu condannato per truffa ai danni 
dei vari fedeli che, seguendolo nel Cenacolo, gli versarono cospicue somme'di denaro, 
condanna che non poté essere applicata per l'intervento di un'amnistia!7. Persone di questo 
genere sono oggi portate agli altari della gloria come esempio di tossicoterapeuti! Ciò fa 
pensare che il modello comunità sia dotato di una sua validità che va ben oltre le doti dei 
singoli pseudo operatori. 

Certo è che S. Patrignano, al di là degli eccessi di violenza compiuti da Muccioli e dai suoi 
collaboratori, presenta una serie di caratteristiche che si ritrovano in tutte le altre comunità 
chiuse, tali da far pensare che ci si trovi di fronte ad un nuovo paradigma del controllo 
sociale. Da ricerche effettuate in merito si è, infatti, potuto rilevare come le comunità chiuse 
siano tutte estremamente gerarchizzate e presentino una forte carica ideologica, al punto di 
porsi come società alternative; la dipendenza dalla droga viene superata al prezzo di 
sostituirla con un'altra forma di dipendenza dalla comunità stessa e dalla figura 
carismatica attorno cui ruota la vita dell'istituzione!8. In questo contesto la 
disintossicazione avviene rapidamente; ma il tossicodipendente viene tolto da un guscio 
protettivo (la droga) per essere inserito in un altro guscio (la comunità), senza dare risposta 
alle problematiche esistenziali che hanno creato in lui la necessità di un guscio protettivo e 
la dipendenza da elementi esterni alla sua persona. Tra coloro che iniziano ad assumere 
stupefacenti, la dipendenza si instaura solo in persone infelici ed angosciate, rivelandosi, 

6


